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TILTANCAPOGAGGIA. (>) 


IN RICORDO DI EMILIO BERIO 


Dalla sua borsa potevano uscire indifferentemente atti giudiziari 
o pubblicazioni entomologiche, rendiconti finanziari o scatole di farfalle. 
E sempre, comunque, uno sferragliante mazzo di chiavi di dimensioni 
inusitate, che ci piace ricordare come una sorta di sintesi rumorosa 
e vivace di una vita ricca di aspetti e interessi i più svariati. 


Di professione avvocato civilista, era - per il Museo di Storia 
Naturale - conservatore onorario, tra i più partecipi alla vita dell’Isti- 
tuto, e soprattutto un entomologo di fama internazionale. 


(*) Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria”- Genova. 


al, L. CAPOCACCIA 

Specialista di una vasta famiglia di farfalle notturne, le Noctuidae, 
aveva pubblicato oltre 200 lavori (tra cui due volumi della “Fauna 
d’Italia”) ed aveva radunato una ricchissima collezione, frutto di acqui- 
sti, scambi e delle sue cacce notturne “al lume”. 


Dotato di straordinaria inventiva e frequentatore assiduo dei “robi- 
vecchi” e delle piccole botteghe di antiquariato, si era costruito, con 
materiale di recupero, curiose ma efficacissime apparecchiature per 
i suoi studi (dal microscopio alla “camera lucida”, all’apparato foto- 
grafico...), aveva empiricamente messo a punto raffinate tecniche di 
micropreparazioni entomologiche e un originale sistema di classifica- 
zione a schede perforate, che - in era pre-informatica - conferiva una 
sorta di automazione ante litteram alla diagnosi di specie. 


Membro dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, era 
uno degli elementi trainanti della Società Entomologica Italiana, ove 
ricoprì volta a volta le cariche di Consigliere, Amministratore, Vicepre- 
sidente e Direttore responsabile delle pubblicazioni. 


Professionista e studioso, dunque, di grande rispetto, trovava anche 
il tempo per dipingere, per suonare, per comporre divertenti filastroc- 
che satiriche di cui era consigliabile non fare le spese! E trovava 
soprattutto anche il tempo per gli altri. 


Al tintinnio delle sue chiavi, che segnavano il suo ingresso in museo, 
era tutto un aprirsi di porte, uno scambio di battute scherzose (il rituale 
“la sapete l’ultima”); ed era facile a tutti, in quel clima amichevole, 
richiedere e ottenere consigli. 


E c’era una parola giusta per tutti e soprattutto c’era per tutti quel 
suo sorriso un po’ ironico, sempre rassicurante e affettuoso. Un sorriso 
giovane anche a 89 anni. Il sorriso con cui amiamo ricordarlo. 


